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CASALE 15 FEBBRAIO 

I nostri lettori si ricorderanno di un richiamo 
ppr noi mosso al ministero intorno al silenzio da 
esso serbato sulle accuse appostegli da molti gior­
nali d'aver insidiato alla liberta ed alla vita di 
Mazzini e d'altri esuli italiani dimoranti nella Svig­ , 
zera — Parecchi giorni trascorsero d'allora in poi; 
finalmente l'oracolo ministeriale parlò. La Gazzetta 
Piemontese, esposta in brevi cenni l'imputazione, la 
ribatte ne' seguenti termini: — L'assurdità d'una 
Inìe invenzione sembra escludere ogni bisogno di 
smentirla. 

Noi che per l'onore del paese abbiamo creduto 
d'eccitare il Governo a dare solenne mentita al­
l'indegna accula, noi per la stessa ragione ci sa­
remmo ben guardali dallo stimolarlo a rompere 
il silenzio, se a\essimo potuto prevedere una ri­
sposta siffatta. 

Ora più che mai ci è forza arrossire pensando 
da quali uomini siamo go\ornati. 

Se il ministero sentivasi in tulio puro dalle tri­
stizie, di cui la slampa nazionale ed estera lo ac­
cagionava, se desso lealmente poteva negare d'avere 
col pubblico denaro comperata, l'anima d'un mise­
rabile per farne inslrumenlo di spionaggio e di 
vendetta a danno de'nostri concittadini gettati fuor 
della patria dalla rabbia dei despoti, doveva fran­
camente dichiarare menzognera e calunniatrice la 
voce corsane­ dovea .richiamarsi al Governo di 
Ginevra, da cui venne ordinato l'arresto del Visetti, 
perchè chiarisse i fatti, e desse solenne mentita 
agli strani sospetti lanciati a suo nome contro 
l'onestà della polizia Piemontese; dovea in somma 
adoperarsi a difesa del proprio onore con quel­
l'energia, con quel calore che si conviene a per­
sone d'intemerata coscienza, le quali nulla abbiano 
da rimproverare a se medesimo. 

Ma dopo molti giorni, anzi dopo alcune setti­
mane, ad un'atroce imputazione rispondere con un 
dubbio, dire cioè che sembra non esservi bisogno 
di smentirla, è tale un contegno, che fuor degli 
onesti e moderati non troverebbe imitatori. E sì che 
in altre occasioni sanno pure anche costoro garrire 
ed abbaiare contro chi li punzecchia. Ad esempio 
la Gazzetta del Regno non tardo a strillare contro 
un imprudente ingegnere che tacciò d'audacia il 
gran foro delle alpi immaginato dal signor Maus 
e dal signor Pàlcocapa sostenuto; essa si levò pure 
con iroso cipiglio contro l'aneddoto di un dramma 
che dicevasi proibito dall'Austria sui nostri teatri. 
Ma quando trattasi di sospetti gravi lanciati in viso 
a suoi padroni, di accuse che ne rivelano la tene­
brosa ed inumana politica, oh! allora quell'orfano 
ufficiale diventa ad un tratto codardamente muto, 
o stupidamente laconico! 

A prova ne addurremo un fatto più recente, ed 
a nostro avviso ancora più importante che non 
quello del Visetti altravolla narrato, e di cui lìnqui 
femmo parola. I giornali reazionarii della Francia, 
della Germania/I quali sono egualmente creduli al 
servizio della santa alleanza dei despoti e dei tiranni, 
ci danno contezza di un accordo stretto tra Prussia ed 
Austria per cacciare di Svizzera tulli i rifugiati politici, 
che dalle diverse parti d'Europa \i trovano sicuroasilo, 
deliberale a raggiungere tale scopo colla forza delle 
armi, quando non valgano le minaccio. Pure non 
volendo avanzarsi in silì'alto cammino prima d'avere 
consenzienti ì governi de'paesi limitrofi all'Elvezia, 
che potrebbero esserle di soccorso neUa guerra 

brutalmente intimatale, avrebbero quelle potenze 
interrogato la Francia ed il Piemonte per sapere 
se esse pure concorressero in quell'iniquo divisa­
mente. Al che I nostri reggitori (così ne accertano 
(pie' fogli) sarebbonsì affrettali di rispondere appro­
vando intieramente "quell* determinazione, e prote­
stando che dessi ben di buon grado avrebbero 
congiunte le forze del paese al compimento dell'opera 
santa e giustissima. 

Per quanto la codarda neutralità a cui la Sviz­
zera si appigliò mentre fervea la guerra nostra 
contro lo straniero, non li rendesse molto solleciti 
del guiderdone che ora le si prepara dalla tiran­
nide alemlmna, pure gli uomini di cuore e d'in­
telletto cui la passione della vendetta non accieca 
al segno da rendersi stromento di una congiura a 
danno d'un popolo libero ed indipendente, si com­
mossero forte all' inaspettata novella. Essi raccol­
sero le rivelazioni degli onesti e moderali di Francia, 
e volgendoci a chi per malanno della patria nostra 
governa il Piemonte, gli mossero per mezzo della 
pubblica stampa la formale domanda: è vero o no 

. che voi siete disposti a macchiare la bandiera tri­
colore unendovi ai carnefici della libera Elvezia? 
È vero o no che voi avete già acconsentito alle 
proposte dei tiranni del Nord alleati per opprimere 
i nostri vicini? 

E il Ministero Galvagno ­ Azeglio che ha risposto 
a quell' interpellanza? Nulla, nulla — E di più, 
nelle pagine de' giornali ad esso prostituitisi, con 
rafiinala malignità fa riportare le calunnie de'rea­
zionarii stranieri contro i paesi che offrono un ri­
paro agli esuli onorandi, ed inneggiare di continuo 
all'ordine ed al ben essere d'Europa assicurato dalla 
lega Austro­Russa. 

liceo dove hanno disegnato di condurci gli autori 
della pace onorevole coli' Austria. Pur troppo è vero 
che l'onore non si può perdere due volte: e con 
nostra vergogna ci tocca farne la trista esperienza. 

SULLA UNIONE DELLE DUE BANCHE 
( Continuazions ) ' 

Sull'importanza ed influenza della Banca Nazionale 
riguardo al credilo privato e pubblico, negata dal 
Ministro, si osservò eie la Banca potendo accrescere 
a piacimento il suo numerario, ed a piacimento lo 
sconto degli effetti commerciali aveva per gran parte 
in sua mano la fortuna e gì' interessi del commercio. 
Accrescendo di troppo e quindi abbassando lo sconto, 
facilita le speculazioni arrischiate che moltiplicandosi 
possono rovinare il credito del paese; la moneta 
sonante diminuisce pure in ragione del maggior 
numero di biglietti che si mettono in circolazione; 
giacche eccedendo il numerario in massa, la parte 
che soprabbonda esce dallo Slato, e questa è sempre 
di moneta metallica, perchè è ricevuta ovunque ed 
a più usi può servire. Se in tempi prosperi e quieti 
di poea importanza è l'uscita di questa specie di 
moneta, può divenire fatale qualora una carestia 
esiga una grande importazione di viveri; ovvero 
la guerra richiegga l'acquisto di ragguardevole (pian­
tila d'armi e di arnesi militari nell'estero. Inoltro 
la Banca Nazionale prosperando (tuo raccogliere nelle 
sue cantine, in deposili d'ingente valore, la fortuna 
di un grande numero di cittadini. Una sospensione 
di pagamenti od un fallimento porrebbe in cimento 
la loro sorte, e il credito dello Stato e la tranquillità 
pubblica. 

Per questa grande importanza della Banca sul 
I credito particolare « generale, è necessario che gli 

statuti elio debbono regolare le sue operazioni siono 
riveduti e sanciti dal Parlamento con una leggo; 
cosi facendo si evita anche il pericolo che il favore 
e la corruzione concorra ad ottenere l'autorizzazione, 
comò non mancano gli esempi quando talo facoltà' 
è attribuita al Ministero soltanto. 

Dopo avere udite tutte queste considerazioni, ii 
Ministro Galvagno ripeteva non ostante fehe lo isti­
tuzioni bancarie non interessano il credito pubblico,' 
che ogni privato ha dritto di omettere carte al 
portatore, ossia di battere moneta. Questa è teorìa 
italiana! Il signor Galvagno ignora forse che nel 
medio evo lo Banche d'Italia non usavano emetterà 
biglietti oltre al capitalo stabile, e non diversamente 
che a mò di lettere di cambio. Solo dopo Law 
sorsero le società anonime che ottennero di emettere 
al portatore una quantità di biglietti supcriore al 
proprio fondo di cassa; e quando si volle eccedere 
di troppo nella proporziono successero disastri e­
norini per prevenire i quali le nazioni più esperte 
noli'economia del credito come Francia e Inghil­
terra e Olanda fissarono la proporzione dei biglietti 
col danaro sonante, e posero a Iato della Banca un 
commissario del Governo perchè sorvegliasse lo s.to 
operazioni ed impedisse V abuso delle concessioni a 
privilegi ottenuti. 

Però il signor Galvagno vorrebbe che non solo la 
società anonima, ma qualsiasi privato possa emet­
tere biglietti al portatore all'infinito. 

Il signor Mellana gli osservo che questa e la 
teoria dei bancarottieri, ed aveva pienamente ragione. 

Sconfitto sopra questi punti il signor Galvagno, 
non aveva più appoggio che sulla considerazione, 
che gli statuti della Banca Nazionale non avevano 
mutato in nulla lo lettere patenti le quali istituirono 
le due prime banche di Genova e Torino. Ma pur 
qui venne contraddetto. Poiché quelle lettere patenti 
nel loro primo art. fissavano a 20 anni la durata 
delle due Banche ed il Ministero concesse alla Banca 
Nazionale una prima esistenza di anni 30—Insisteva 
a negare che ciò fosse vero, e si dovette dar let­
tura dell'art, per farlo tacere. La Camera intiera, 
a questo punto dava segni non dubbii di approvva­
zione a chi combatteva il Ministro, e con ciò rico­
nosceva l'illegalità del suo operato. Sorse ancora 
un Deputato ad atltslare in fede sua che il Consiglio 
di Stalo, al quale il Ministero si era rivolto perchè 
desse il suo avviso sulla competenza del Ministero in 
tale all'are, il Consiglio di Stato per due volto opinò 
die non al Ministeri1, ma al potere legislativo ap­
partenesse l'autorizzazione della Banca. Pareva in­
credibile che il signor Ministro avesse mentito, ed 
un' ansia generale manifestossi, quasi in aspettativa 
di un diniego. Ma nessuno prese la parola per coin 
traddire, quantunque più d'un consigliere di Stato 
siedesse sugli stalli della Camera. Il Ministro balbettò 
una scusa che nessuno comprese. 

Dopo una discussione lunga e profonda dalla quale 
l'illegalità e l'incostituzionalità emergeva da tutti i 
pori, do)io una difesa così meschina ed illogica 
tentata dal Ministero; dopo la ricognizione che l'au­
torizzazione della Banca Nazionale accrescendo l'e­
nissionc dei biglietti obbligatorii diveniva dannosa 
p>r il pubblico, mentre giovava grandemente agli 
azionisti fi a i quali primeggiano i fratelli Nigra, 
i Cavour, Bolmida, Galvagno, ecc, ecc; dopo un 
cumulo di tanta impudenza e cinismo pareva che 
dovesse essere generale V indegnazione della Camera 
e si attendeva un voto riprovalore dell'atto mini­
steriale. 

[ Il 'ìjnor Farina con un progetto di legge, il signor 



Pescatore con un ordine del giorno proponevano che 
la questione venisse rimandata agli uftìzii, che dopo 
maturo esame riferirebbero alla Camera col mezzo 
dì una commissione quello che si dovesse fare. Nulla 
poteva proporsi di più moderato: ma entrambe 
le proposte furono rigettate,' 

Il signor Revel sorgeva (juindi per presentare 
un ordine del giorno in eli dichiarata dubbia la 
questiono di legalità invitava il Ministero a proporre 
una logge sulle instituzioni bancarie la quale dovesse 
in avvenire regolarne l'attuazione. 

Giammai proposizione più assurda polevasi ema­
nare da un parlamento. Come? la Camera dovrà 
dichiarare che non sa risolvere una questiono di 
competenza parlamentare? Non conosce sin dove 
arrivino i suoi poteri? Oh che senno politico! Ma 
un assurdo conduce ad un altro: dìfatto volete di­
chiarare dubbia la legalità dell'atto ministeriale. 
Intanto in quale condizione lasciate la Banca Na­
zionale? E essa debitamente autorizzata? E dubbio: 
dunque un giorno o l'altro potranno essere annullati 
i suoi statuti qualora ci venisse una maggioranza 
parlamentare che derogasse all'autorizzazione con­
cessa dal Ministero, qualificandola illegale. 

I/o rdine del giorno Revel pose l'esistenza della Banca 
in forse; le creò una posizione precaria. Esso passò 
invero ad una debole maggiorila: poiché non tutta 
l'antica maggioranza votò per esso: parecchi sde­
gnarono di sostenere il Ministero in una causa cosi 
cattiva. Molti votarono per lui quantunque lo di­
sapprovassero interi amento, per il solo lime re di una 
crisi ministeriale. Comunque sia il Ministero rice­
vette in questo dibattimento una ferita mortale. La 
Nazione si sarà accorta quale sia la legalità e la 
delicatezza degli onesti e moderali! 

Seguita la spiegazione delle Encicliche di Pio JX 
e delle Pastorali di Villanovetla, Vercelli ecc. 

Parrocchiani dilettissimi! Dopo otto o dieci giorni 
di riposo possiamo ragionevolmente supporre che 
quel portento di Vescovo, il quale ha dato prova di 
saper mettere insieme un discorso da galantuomo, 
si sia riposato abbastanza, abbia ripreso lena, e 
che agli Ill.mi, Rev.mi, Ecceil.mi, nuovamente ra­
dunati, seguiti parlando così: 

Ill.mi colleglli! La solenne entrala è falla. Tutto, 
dalla lettera pastorale in latino sino alla bottiglia 
di spumante Champagne, è andato a meraviglia, e 
noi siamo finalmente installati nel nostro palazzo — 
Palazzo, diciamo a bello studio, e diremo sempre 
palazzo, perchè il solo supporre che la nostra di­
gnità possa capire in una casa, sarebbe lo stesso 
che avvilirla. 

E qui Ill.mi e Rev.mi Signori vorrei ci fermas­
simo un momento a meditare insieme la strana 
metamorfosi che nei primi giorni del nostro Epi­
scopato ciascuno di noi ha subito, e per la quale 
come per incanto siamo divenuti tutt' altri uomini 
da quelli che eravamo. 

Con che meravigliosa facilità abbiamo saputo 
accomodarci agli usi e allo esigenze della vita 
signorile! Ne sentiamo tutti i bisogni, ne conosciamo 
tutti i comodi, e vogliamo soddisfatti i primi, tanto 
òhe parrebbe, a chi non ci avesse conosciuti prima, 
che quello di far il signore sia sempre stato il 
nostro mestiere. 

Gli è, o colleghi, che se fare il signoro non fu 
sempre il nostro mestiere, fu però sempre il nostro 
desiderio; e gli studii e" gli sforzi di tutta la no­
stra vita mirarono a questo scopo. Infatti, facevamo 
noi frequenti inchini ai grandi? Era per imparare 
il modo con cui li avremmo ricevuti poi. Sedevamo 
alle mense degli epuloni? Era per vedere come a 
suo tempo le avremmo imbandite. Adulavamo i 
potenti? Era per osservarne il contegno, e farcene 
modello per il dì che avremmo ricevuto la nostra 
parte di questa terrestre manna. Insomma, le con­
versazioni e le visite, le carezze e le ripulse, le 
pronte accoglienze e le lunghe ore di anticamera, 
la bwba'nza dei padroni e l'insolenza dei servitori, 
tutto ora scuola per noi. Da quella scuoia ( tanto 
ppnno anche su d'una natura ribelle, uniti alla 
perseveranza ne'propositi, i buoni esempi ) da quella 
«cuoia uscimmo perfetti. 

E già ì fedeli della città ( coloro, s'intende, che 
vestono panni lini ) ammirarono la gentilezza delle 
accoglienze, la disinvoltura, la grazia, la vivacità 
del conversare, e quelle maniere che non sentono 
uè il curato, nò il prete, nò il frate. Già stupirono 
V elegante maestà delle sale, ì numerosi servi, le 
ricche livree, lo splendido cocchio, l'ambiziosa muta, 
gli arazzi, i tappeti ec. ec. Già i primi che furono 
ammessi all' onore della nostra mensa ritornarono 
alle loro cusc etlilicalissimi; narrarono i cibi ab­
bondanti e peregrini, la squisita varietà dei vini, i 
moltiplicì e moltiformi bicchieri, e ì cristalli, e lo 
porcellane, e gli argenti, e la sapienza del cuoco, 
e l'imperturbabile prontezza del maggiordomo, e il 
buon gusto e 1' ordine che regnò lungo tutto il 
lunghissimo pranzo. 

Ill.mi e Rev.mi colleghi, consoliamoci; la nostra 
fama di signori, di generosi, di magnifici, è già 
stabilita nella nostra città. Tratti al rumore, al­
l'odore, al sapore, vengono l'un dopo l'altro i par­
roci, i sindaci e i ricchi della diocesi; vengono ad 
inchinarci, a mangiarci un pranzo, e a tributarci 
l'omaggio della loro ammirazione; tornando poi allo 
loro case, hanno la consolazione di annunziare al 
popolo, che ci hanno visti, che il nuovo vescovo 
non ò secondo a nessuno in generosità e splendi-

. dezza, che lascia a cui piace la pratica dell'umiltà, 
dell' abnegazione e di altre consimili virtù anaco­
retiche, e non invidia a nessuno le beatitudini della 
povertà. 

Quale differenza, Ill.mi, e Rev.mi colleglli, tra 
Noi che pure ci vantiamo d'essere i successori 
degli apostoli, e che abbiamo la sublime missione 
di avviare il nostro gregge po'sentieri delle eterne 
speranze, quale differenza, dico, tra noi e i rap­
presentanti dei Re della terra i quali hanno il 
mandato di promovere nelle provìncìc i loro mate­
riali interessi? V ha una sola differenza ed è che 
noi li superiamo di gran lunga nel lusso, nel fasto 
e in tutto l'apparalo dell'umana grandezza. 

Ora ditemi, o colleglli Eccellentissimi, tenendo 
gli stessi modi, usando degli stessi mezzi, come 
mai potremmo noi sperare di raggiungere uno scopo 
che è diametralmente opposto a quello che ai fun-
zionarii dei principi è prolisso? Se non che, o 
colleglli, a che ci servirebbe il nascondere le nostre 
piaghe e fra le tanto quella che è più schifosa di 
tulle? Sotto la mitra, setto il piviale, sotto la ma­
schera del vescovo che cosa si nasconde? Che cosa 
si nasconda ve lo dirò dopo un breve riposo. 

DELLA SAVOIA E DI GENOVA AL UGO MAGGIORE 

Il Corriere Mercantile seguila a parlare delle strade 
feriale della Savoia e di Genova al Lago Maggioro. 
In quanto alla prima, continuando ad avversarla, così 
si esprìme: 

«...La questione artistica fu estranea sempre a) modo 
con cui ci parve di scorrere sull'importantissimo ar­
gomento di quella strada. Noi siamo parlili da un'in­
tiera concessione dei calcoli e dello probabilità dal 
signor Maus allegate. Solo abbiamo posta in campo 
l'obbiezione, che dati pure ed ammessi tulli i calcoli 
dell'egregio ingegnere, eliminali i dubbi dì qualche 
critico, rimaneva sempre da discutere la questione di 
importanza economica. Ed è' quella cui pare non pen­
sino i difensori della gigantesca impresa del perfora­
mento fra Bordonèehe e Mollane. Eppure quando si 
prova colle cifre del commercio locale e del transito, 
che V importanza suddetta non può essere se non in­
finitamente inferiore alla qualità dell'impresa, rimane 
ancora provalo, non esservi pel governo altro motivo 
di patrocinare l'impresa, che un motivo puramente 
politico: e ci sia lecito porne in duhhio la importanza 
e la ragionevolezza, llimpetto ai freschi precedenti, 
rimpollo alle certezze dell'avvenire, ci sembra che 
sarebbe comperato a caro prezzo, e senza profitto, un 
mezzo di unificazione ». 

Quando la strada della Savoja non fosse utile 
che sotto il rapporto politico, ci sembra che la sua 
importanza sarebbe tale da meritare la spesa, tut­
toché grandiosa, della sua costruzione. Il Generale 

| Franzini già scriveva iu proposito nel 1843: — Que­

sta strada io debbo dirla conveniente anche sotto il 
rapporto militare, poiché se varrebbe ad accelerarci 
il soccorso francese contro uri invasione austriaca, ci 
faciliterebbe ancor pili l'opportuno ajuto delle forze 
austriache contro im' invasione francese. Questa faci­
lità a parer mio non può che favorire, unita ftrf mi' 
armata ben diretteti a far trionfare colle site posizioni 
f indipcndema di questo bel paese, e quella a cui 
non può che agognare chi vi regna così propenso al 
bene de' suoi sudditi. ~Qaesl& indipendenza, e la sorlo 
a cui è chiamato il Piemonte in Italia, non saranno 
mai comperato a troppo caro prezzo; né sappiamo 
come si possa credere che l'avvenire sia così chiaro 
e così sicuro, da non doverci studiare di ottenere 
questi vantaggi militari che la strada in quod ione 
può procurarci. 

Egli ò chiaro inoltre che quando i nostri inte­
ressi per la maggiore attività dei cambi siano im­
medesimati con quelli della Francia noi troveremo 
in quella nazione un potente alleato il quale avrà 
lutto l'interesse a sostenerci nei nostri pericoli, a 
concorrere al miglioramento della-nostra sorte, alla 
prosperità del nostro paese. 

Ma, fatta anche astrazione dall' utilità politica dì 
questa strada, ci sembra che la sua utilità econo-
mina dovrebbe essere un po'meglio ponderata, e non 
condannata invece così su due piedi, tanto più quando 
più ti' un uomo di stato già pronunciava in di lei 
lavoro anche quando le difficoltà e la sua s"p?sa M 
potevano sospettare assai maggiori. Il lodato gene­
rale Franzini ed il conte Petitti già fin dal 1815 
la riputavano importantissima sotto il rapporto 
economico; così pure la giudicò il Ministro d'allora, 
cav.ro Dcsanibrois; e la Commissione ohe esaminò 
il progetto dell'Ingegnere Maus, compreso l'attuale Mi­
nistro Paleocàpa, la giudicarono pur tale (1 ). InvRiamo 
il Corriere Mercantile a farci conoscere le cifre del 
commercio locale o del transito che al suo dire dimo­
strano la sua importanza non poter essere se non infi­
nitamente inferiore alla qualità dell'impresa,e lo invi­
tiamo pure a tener conto non solo delle cifre che può 
dare ora questo commercio, ma ben anche del mag­
gior commercio che il Piemonte farà colla Francia e 
colla Svizzera occidentale per effetto di questa stessa 
strada, e per elicilo della maggioro attività che 
prenderà la nostra produzione mercè le strade ferraio 
doli'interno ed il nuovo ordine di cose politici!": 
noi lo invitiamo ancora a non dimenticare che (ulta 
la vallata del Po attiverà il suo commercio colla 
Francia e colla Svizzera occidentale per mezzo di 
della strada; a non dimenticare che Genova stessa 
accrescerà il suo commercio; che potrebbe anche darsi 
che il commercio delle Indio prendesse la via di 
Genova e della Savoia in tulio od in parie preferìbil­
mente a quella di Marsiglia o di qualsivoglia altra, 
come era già opinione di non pochi negli scorsi 
anni, e fra gli altri, degli stessi conto Pelitli e ge­
neralo Franzini; noi lo inviliamo finalmente a non 
dimenticare che il nostro commercio colla Francia 
pur crescerebbe quando da noi si abbassassero per 
molivi economici o politici, o per amondue questi 
motivi, lo tariffe doganali, ciò che avverrà fra poco, 
e, che di più esso potrebbe dectiplarsi quando il 
Piemonte e la Francia abbandonassero pienamente 
il sistema protettivo. Quest' ultimo avvenimento può 
tardare, se si vuole, ancora per alcuni lustri, ma 
esso succederà senza dubbio, e siamo certi di essere 
in ciò pienamente d'accordo col Corriere; e questo 
deve pur tenersi in gran conto nel giudicare del­
l'utilità economica della strada in questione, perchè 
essa non è destinata a vivere brevi anni dì vita. 

Riflettendo all'insistenza del Corriere noli' osteg­
giare la strada della Savoia, saremmo tentati a 
credere che esso dia maggiore importanza di quel che 
sembra al commercio interno; scorgendo poi come 
esso riguardo alla strada del Lago Maggiore avversi 
la nostra linea, dovremmo conchiudero che riguardo 
a questa esso non sia giunto a spogliarsi da quello 
spirito d'interesse locale da cui deve essere libero 

(i) Questa Commissione fu composta dei sigg. Cav. Ing-
Paleocàpa, Cav. Giulio, Cav. Cartonassi, Cav. Melano, Cav. 
BarWaia, Cav. Mcuacica, Cav. Cavalli, e Cav. SÌJiuonila. 
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chi si propone di adempiere lodevolmente alla rais­ j 
sione del giornalismo. Ma non vogliamo fargli que ­

sto torto, ed intanto noi attendiamo dal Corriere 
maggiori schianmeuti sulla strada della Savoia per 
portare dclìnitivamente un giudizio, sulla sua utilità 
eionomica. 

Passando a quella del Lago Maggiore, il Corriere 
così si esprime: 

« Quanto al tronco di strada pel Lago Maggiore, 
riservandoci a continuare la discussione sugli articoli 
del Cai roccio, e sugli opuscoli pubblicali nel senso dei 
Municipi! collegati a Vercelli, non e inopportuno av­

vertire che questi Municipii ( Casale, Vercelli, Nov ara, 
Biella ) dopo avere tirato nella loro Ioga anche quello 
d'Ivrea, stanno adesso negoziando per avere l'assenso 
di Alessandria, menlre non cessano dalla specie d'a­

gitazione economica iniziala nel paese, e cosi mirano 
a procurarsi una maggioranza nella Camera, dove il 
tronco di Casale e la progettata deviazione ha pa­

trocinatori tan'o nella destra (Cavour) quanto nella 
ministra (Mellana) 

« A fronte di questi falli noi confessiamo che so il 
Municipio ed il commercio di Genova non entrassero 
anch'essi e ben presto m una sfera d'azione, troppo 
neghgci ebbero gli affari pubblici loro affiliati 

« Le libere istituzioni ci danno facollà di associarsi, 
discutere, agitare intellettualmente, e questo imo dei 
più grati e sublimi spettacoli de' paesi costituzionali 
Quando useremo di tali diritti, se non ne usiamo per 
interessi importantissimi, anzi vitali » ? 

Desideriamo pur noi questa discussione­ il Mu­

nicipio ed il commercio Genovese, se dividono la 
opinione del Corriere, prendano pure parte alla 
discussione: si pubblichino dati statistici intorno al­

l'attuale commercio genovese per la via della Sv i­
zora, e si vedrà se esso abbia tanta importan/a da 
prevalere alle tante considerazioni che consigliano 
la nostra linea Notiamo però che i sosteniton della 
linea di Valenza e Mortara non stanno così colle 
mani in mano, come suppone il Coi nere lo sanno 
alcune sale di Torino. Notiamo ancora che il Corriere 
mostra di essere non molto infoimato delle cose 
nostre, quando avverte che i Municipii di Casale, 
'Veretìii, Novara * Biella, dopo di aver (irato n­dla 
loro lega anche quello di Ivrea, stanno ades­o ne­

goziando pei avere l'assenso di Alessandra Le coso 
nostre procedono un po' più spontaneamente e fran­

camente di quanto il Corriere Mei cantile suppone; 
e questo dà maggior forza alla nostra causa. 
II Municipio di Ivrea non ò punto stato tirato dai 
quattro Municipi! il Sindaco di Casale ha invitato 
il Municipio d'Iviea, eontempoiaueamenle a quelli 
di Vercelli Biella e Novara ad associai si pei av­

visare al comune interesse la sua adesione non fu 
tarda, ma ne giunse assai tarda la notizia per fatto 
indipendente dal Municipio nò sappiamo che gli 
siano state fatte altre sollecitazioni 11 negozio poi 
dell'assenso di Alessandria ò cosa qui affali) c o ­

nosciuta, e possiamo anche dicluaiaila alUllo ei i onea 
amiamo che il neijozio non sia per entrale uè per 
Puna ne por l'alti a pai te in una questione di sì 
alta unpoitan/a, ma sfortunatamente non potremo 
dir così, e chi sa elio dal negozio in Toiino non esca 
fta poco qualche milite ausiliano1? 

« ­ g ­ r g i i i 

Quantunque al'o stato delle tose non wi pili le­

cito di dubitare che la stiada ferrata da Genova al 
Lago Maqqiore sarebbe assai più alimentata pulsando 
per Casale, Vercelli, e Novara che non pei Salenza 
e Mortara, tuttavia, affinchè si pomi giudicai e con 
dati positivi del grado di supeiionia dell'una sul­

l'altra, ci proponiamo di pubblicate in pioposito al­

cune notizie statistiche eh mano m mvio che a ver­

ranno comunicate, com notando fin d'ora dui seguenti 
ruoli piedmh di tutta la ptoinncm di Casale 

Ognun sa che fino ad un ceito punto quanto pih 
le piopuclà fondiarie sono divise alti elianto maggiore 
è la diffusione del ben essere, e per lo.iwquetKfi 
maggio) i gli scambi, muggioti le consuma­ioni ed il 
movimento delle peisone Gin t ruoli wgutntt iap­

presentano appunto questa divisione. Eccoli distinti per 
Comuni 

DESIGNATONE 

degli Articoli dei Ruoli Prediali in tutta 
la Provincia pel 1849 

COMUNE 

Casale. 
Alfiano 
Altavilla 
Balzala. 
Borgo S. Martino 
Bozzolo. 
Rru­asclietto. 
Galliano 
Camagna 
Camino 
Ca­sor/,0 
Castagnole. 
Castetelto Merli. 
GastclSan Piotio. 
Castelvcro. 
(Iella 
Cei esetto. 
Ccu ma 
Coìcavagno. 
Conio lo. 
C m/ano 
Coiteianzo 
Cuccaro. 
('unico 
Frassinello 
Fi assiuolo. 
Tubino 
Gabiano 
Giaiole. 
Giana 
Gia/Ziino 
Mnabdlo 
Mombello 
Moncalvo 
Monco­«lino 
Montatelo 
Montomagno. 

ART 
dei 

Ruoli 

1912 
309 
379 
G% 
ìùl 
m'ó 

88 
C>7 4 
mi 
213 
745 
819 
482 
2">8 
33 a 
196 
307 
31(3 

70 
M% 
3,12 

91 
215 
459 
312 
731 

1033 
488 
180 
390 
393 
Gì 2 
715 
601 
235 
I77 

1023 

COMUNE 

Montiglio 
Morano 
Murisengo 
Oceimiano. 
Oddalengo Glande. 
Oddalengo Piccolo. 
Olnola. 
(Htiglio. 
Oz/ano. 
Penango. 
Piova. 
Poinaro. 
Pontestura 
Ponzano. 
Quarti 
Hineu. 
Hosignano 
liosiiigo 
Sala 
.Salabue 
San Giorgio. 
Scandeluz/a 
Serrai unga 
Soloiighello 
Tei 1 uggia 
l'icineto 
fonco. 
Invilii1 

Val macia 
\ài\ ngo 
Vianpgi 
Vigna' • 
Villadeuli 
VilldintngHo 
\ lUanoVii 
\ i l la Sin Secondo 

ART 
dei 

Ruoli 

810 
021 
un 
039 
409 
227 
12i 
473 
341 
444 
487 
465 
102 
238 
1G3 

48 
623 
II2 
270 
i«2 
130 
134 
2Ì3 
173 
MI 
ft'Yò 
712 
218 
297 
117 
M>9 
«70 
733 
340 
(.Oli 
339 

CAMERA DEI DEPUTATI 
l'ornarci del 41 /cuoiaio 

Il deputato Martinet ha sviluppata la sua pioposta 
di legge, mediante la qiidle gli impiegali stolti a de­
putali, meno 1 minisln, dovi ebbero iinun/iaie diiianli 
le sessioni legislative ai loto rispettivi stipondii 1 de­
pulati Gaslinrlh e Novelli hanno oppugnala la pnsa 111 
tonsiilci anione di questa pioposta, che e siala diti sa 
dal conio Giambattista Michehni La Canina non ha 
pteso in tonsi lenuione la proposta Martinet 

Ripigliala la discussione intorno alla pi osa in con­
sidcia/ione della proposta Louara/ ^guardante la sha­
da della Hot elicila, il tinnisti 0 dei lavon pubblici wv 
Paleocapa ha loiniti sthiaumenti in pi sposilo, e n ­
tonoscendo la tnipoi tatua della sliada in distils­ione 
ha dello di non polei assentilo ad una piopos'a la 
quale tendesse ad estendete 1 lavori sino alla li oli­
tici a di Ti ancia 

Dopo alcuno osservazioni 111 pioposilo iatle dai de­
putali Leone, Biunier, Lottata/, Michelint e Palluel, 
la Camcta ha successivamente adottati due ordini del 
giorno motivati, coliambi consentiti dal nunistio dei 
lavon pubblici, uno pioposto del dopula'o Michelmi, 
col quale in cocicn/a dell'01 dmo del gioì no del ge­
nerale Rcs adottalo nella ton ala del 30 gennaio si ri­
manda la pioposta Louara*. alla commissione incari­
cala dal Governo dell'esame del sistema sliadale dei 
Itegno, ed il secondo pioposto dal deputato Biunier 
col quale si invita il ininisUo dei lavon pubblici a 
piovvedcre pei gli opportuni slmili da fai si intorno 
alla tanaliz/a/ioiio del Geion ed alla conciatila sliada 

In seguilo is incominciala la discussione per 1 ap­
provatone del bilancio consuntivo del 1847 Lav­
vocalo Paolo Fauna ha domandalo vani schiaimienli 
alla commissione, ed iva latto ìblan/a pei this si pre­
sentassero lo stalo della cassa di usena, 1 inventano 
dei magarmi e quello di tulli 1 tieni slabdi delli 
Stalo L avv Bumto ha allaccialo il dubbio se la Ca­
mera debba occupai si di un bilancio di un anno, sul 
quale non esistevano ancora lo leggi costitu/ionah, 
ed ha proposto in conseguenza mu questione pre­
gmtìiciale 11 conte Revel ha ossei vaio che siccome 
laiino (ìnan/iano 1847 ebbe line nel giugno 1848 
a maggior ìogolanlà­ legale ntlucdc che il Pailainuito 
si occupi del bilancio consuntivo del 1847 II tela­
tine cav Doppine ha opinalo nello stesso senso La 
questione piegnuli/idlc sollevala dal deputato Unnico 
e stata contioddolU del dolloio .latquunond ed duel­
lala dal piot Pescaioli1, a con li/ione (lussa non 
piegiudichi l'esame do bilanci consumivi degli anni 
susseguenti 11 seguilo di (ptesla discussione e ­'alo 
imidiidalo alla Ini naia di domani 

I 11 dtpillato bella ha inlenogalo il \lmi­lio delle 

lìnair/c intorno alle operationi del prestilo II ministro 
Nigia ha nsposto di non poter darò molte «ipìcga?ioni 
in pioposilo, lo operazioni essondo tuttavia in corso 

Inseriamo nelle colonne «VI notti 0 Giornate la leKcia 
che V Hugo sciieem al deputa'» iti offerto in legnila al­
l'eloquente discorso che quest ultimo pionunciam, NO» a 
mol'o, nella nostia cattura II poeta fiatteese ti dice d'a­
«cr /ede netta Fi atleta E noi l'antimo, jxri/ie tappiamo 
(ffafuiifiicr ■ t( pojiofo fraiicew' dalla fattone miteiedititi 
che tenta dt uditelo in tuijie term;/io; net cita sappiamo 
che al dtsojtia dette infamie del governo dt fìonaparle vi 
è un pi menno pi oimilcnimle, immancabile, che deve un 
giorno attuai si nella sua punezsa la solidauetà 0 fra­
tellanza di lutli 1 popoli — li ti gran /nomo non <' 
lontano m cui tulli 1 popoli sai anno fiahllt 

Al Sig. Broffeno deputalo al Parlamento di Torino 
Voi voleste che il Pai lamento Italiano facesse eco 

all'Assemblea Fianccse Dalla 1 ingioerà di Torino elio 
e speranza della libertà e dell' ìndipendeiua Italiana 
voi mi dirigeste nobili ed eloquenti parole La vostra. 
voce suonò 111 fondo al mio cuore 1/ Italia può con­
fidare 111 me come conlìda m voi. lo mi considero 
come il più umile de'suoi figli e vengo a stringerla 
mano a voi che siete uno dei piti gcnciosi 

Abbialo fede nella Francia la Francia e V Italia 
hanno un passato comune, la gioita hanno un co­
mune avvenire, la liberta 

ttiecvete, 0 Signore, 1 espressione della mia alta « 
fidicina consideratone 

Pdiigi 8 lcbbraio tSiio 
ViTTOii lk.a» 

AGRICOLTURA 
liNSLTII NOCIVI 

Un giorno un mastio miti «tot e pieso a costituii' 
un Ionio, il quale appena disonnato 1 ovino. Lgh .ti­
tubiti la causa dt questo accidente alla duiicntitan/a 
di alluni piattelli i(liQiost, quindi dopo di uvei le 
escDuite ìicoiuintiu la sua opum, ma essa, poi tuta ut 
suo tonnine, tovinò di nuovo. Lgh avi ebbe latto 
meglio studiate 1 vi/u della sua costiu/tom*. 

Usano alcuni dt conditile alla chiesa le loto bestie 
pei fatto benedite onde ptcseivaile dalle muiallu, 
.itti 1 le conducono quando sono miei ine avanti alla 
poita dilla chiesa pei falle sentite la messa, e cosi 
micce di guaiuli le acci escono il male. Meglio sa­
ìebbe studiale 1 pi incipit dell'aite vclci inaila ed ap­
pi endei e buone iegole d'igiene all'appoggio doll'os­
seivaziouo e deli'espeiien/a. 

Altu pei biniate li li io campagne dagli insetti 
che le ilei asiano inon uno ai picte pei iatle bene­
dite Sanl>lie miglio imputate a conoscete questi 
insetti, il I010 modo ili vii eie, le loto inclinazioni, 
il mu/o dt disliuggetli e ed impedii tic la ttpiodu­
zioiie 

Ln ignoiaii/a è un male, ma le false idee sono un 
male assai maggioio. Lsse sono un flavissimo osta­
colo al conseguimento della venta, e conducono a 
false nasute. 

Questa ignoianza e queste false idee dominano nel 
inaggioi iiumcio dei coltivatoli a ìigunuto di questi 
insetti, cut picnic <lt distiuggeic, ed essendo pei al­
cuni oppoituna la stagione, noi ci piopomumo di 
pubblicalo alcune nozioni intorno ad alcuni di essi, 
con laile pieccdete di nozioni gcnciali sui medesimi, 
giovandoci della bcll'opeia del l'iot. Gene, stato testò 
dalla moite ìapito tioppo mimatiliamente alla scienza. 

Nozioni gene) ah intorno agli Insetti 

Si dilaniano Inselli tutti gli ammali die inani,ino 
di vcitebic, e clic sono torniti di piedi aiticoluti. 
tluesti cssen spaisi con piolusiono sulla ten a veti­
ncio distiibmti dai più icecntl natutalisti in tu­
Classi, la puma delle quali contiene 1 Ci osta tei, la 
seconda gli Ai (tei nidi e la tei/a gii lincili piopi intuente 
detti, hen/a espone MI uno ad uno 1 cuiatteu ana­
tomici ed esterni, che hanno sci Vito di base a que­
ste divisioni, duo che nei ciostacei sono comptesi 
gli insetti tot mti di un tuoi e, die t espilano pei 
mezzo di bianthie alla manici a dei pesci, e die 
baiino il coipo copeito da una ciosta conica, o coi­
neo­calcaie fgiaiic/m, apodi, eu.j. negli auiciu­
di, quegli itisi Iti che hanno essi pine un cuoio, 
ma che ìesptiami poi luc/zo di IIUL/K­I; nianilcste 
ai lati del coi pò pei dei putidi lou chiamati oli­
maie (lagni, zciche, inilkjiiuh, etc.] ut tuie no­
di ìtisetu ptopiuimentc detti, qiulb the ìespuaiio 
alla inainola degli aiatnidi, uut die sono puv i di 
cuoi e, avendo in luogo di esso un vaso clonale, 
longitudinale, nel quale si muove mi limilo neuc­
eio, e che non ba oileilo Qnoia alle diligenti 11­
ceicbe degli studiosi alcuna ditaniazioue [icaiabei, 
fuijalte, monile, u t . ) . I uostucu sono pini d'ali, 
Inumo almeno sci piedi, e non vanno soDgctti ad 
alcuna Uasfouua/ioiie, o iiulanWifoil, vale a due 
consci vano poi lutto il toiso della loio vita !.« 
tonila clic poitaiono dalla nascita Ui aiactniih sono 
igiialinenti' J»ivi d'oli, tenuti almeno di sci pie­
di, e non si Ualoiiii,iuo; o se in essi ha luogo 
qualche tiaslulinazione, questa suol consistile lidio 
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sviluppo di vm maggioi ninnicio di mcmbii tocomo-
ion. e viene compiuta mollo tempo p u m a che 1'a-
niniale sia petve mto al suo totale acciesciuicnto 
invece gli wseWi piopuameiite detti sono quasi tutti 
alati, hanno costantemente sci piedi, e subiscono 
delle tiiisloiina/ioiit, le quali si estendono noti solo 
alle esterne, ma ben anche «Ile patti interne put 
delicate, e clic non hanno fine se non col lìmi e 
della loio vita. 

Pei thè ognuno possa con fucilila formarsi una 
iliiuiu idea delle U.isloiinazioni o mctatuoilosi alle 
quali vanito soggetti gli iiisctti della teliti classe, noti 
Ila che a volgile il pensi ciò u quelle del filugello 
o buco da seta. Questo piczioso animaletto sol te 
ptunicram lite sotto ioitna eh baco dalle uova d i e 
lui Olio deposto dalla lailalla lcmimna stata fecon­
data dal maschio di l la piopna spi eie in questo 
slato, nel quale chiamasi tanni, butto, baco, ie t ­
nia, ecc. (luiiib bigatl. galla, ice.) e molle, suc­
coso e stenle, attende solo a mangiai e, e va cam­
biando di pelle a inisuia clic cicscc. Pciveituto il 
baco al suo massimo mei c'incuto, si labbuca un 
bozzolo ( lonib. gattaia), impiegandovi un umoic 
glutinoso t h e egli stesso pioduco in appositi o iga-
ìil, e che si consolida venendo in contatto dell u-
n a atmosteucd (la seta ). 60 dopo qualche giorno 
si apia il bozzolo, 111 vece del baco, vi si t iova un 
colpo immobile e b iuno sul quale si scoigono le 
tiacce delle loime lutuic quest 'al i lo stalo chia­
masi di crisalide, l'inulniente ut tei mine di un 
cotto tempo questa cusabde lompe il p lopuo in­
viluppo e ne esce l'insetto (titillatala, o peijeUo, 
loinitu d'alt, e capace di ì ip ioduue la sua specie 
(Jaijalla. ) . 

Jhn vita adunque degli insetti si divide in t ie pe-
nod i puncipah, 1 quali sono di Uliva, di crisalide 
o iiinja, e di insetto perjetto. INoti tutti pcio nel 
passale pei questi t ic stati soggiacciono ad eguali 
cambiamenti. Le cavallette, le blatte, 1 gititi, 1 
culliti ed ulcum a l ta soitono dall'uovo non p i e n -
samente sotto fonila di buco o s a n i e , come av­
viene nelle laitalle , nelle mosche, negli scuiu-
liei, ecc , ma sotto loime dt insetti non del tutto 
pulcziouati . La l a n a , se può datst questo nome 
al loto pi uno stato, non dittcuscc dall insetto p a ­
l a t o , se non 111 quanto che manca dei vestigi delle 
ab, e lu mula che è agile e die si alimenta, non 
ne Ita che 1 tudiiiieiUi lauto pelo la appai i/iom, 
ilei uidiuieuti stessi che delle ah, quanto il p a l a t o 
I m o sviluppo, succede sciupio dopo un cangiamento 
totale di pelle Questa m a n i n a di metainoilosi viene 
cbi uuata da alcuni seiiu-toiitplela. metili e la p u ­
ma, o sia quella che abbiamo descntta coll'cscui-
pio del filugello, distmguest col nome di tompleta. 

Il coi pò degli insetti risulta di tie pai ti pi ( im­
pali e ben distinto, clic sono la Idia, il canaletto 
o toiace, e l'addomuw o Venti e. Conviene peto 
notine che nei lagni, e in alcuni altti gcneu, la 
tcstu ed il coisaletto costituiscono un solo pezzo 
elio la stessa cosa si ossei va net caiicu, 1 quali 
invece di addouuue lvavuio uua coda aiUcolata, tal­
volta anche fornita di gambe, e d ie u n millepie­
di, negli asellucci, ecc , il coi pò e composto di 
ima moltitudine di attieolazioni piovvcdute tutte di 
piedi, senza distinzione di coisulctto ne di a d d o -
iniiie ne di coda 

Sulla testa si ossei vano le antenne, gli occhi e 
la butta. 

Le antenne sono coite appendici mobili, compo­
ste dt un vano ì i u m n o ih aiticoiazioni, Itcqucnti 
volte allungate a guisa di fili, e situate vciso la 
puite auteuoie della testa 111 vicinanza degli oeclu. 
Queste appendici, clic Jlubei ugual da siccome gli 
Ai gam dei tatto o dcll 'odoiato, od anche di a m -
L-iduc questi sensi uniti, e che Cuviei suppone t o n -
saciate a qualche allio geline di sensazione, di 
cui noi non abbiamo idea, ma che poti ebbe n i e -
rnsi allo stato deH'almoslna, vanano assai pel n u -
nieio e pei la foima. Mancano nei lagni, nc^li 
scoi pioni, nelle zecche, ecc , ne hanno due gli 
insetti piopriauiente detti, e quattio la maggtoi 
pat te dot ciostacet, gli asellucci, ecc Quanto alla 
ligula, diconsi ftlijoi/m Q lineati, se sono di eguale 
grossezza dalla Imo insciizionc fino all'apice, seta­
cee, se a cominciate dalla base vanno sempie as­
sottigliando fino alla est icmita, davate, se sono 
molto ingiossate veiso la cuna, dimodoché ì app ie -
seutino una clava, rnandifoimi, se gli intitoli sono 
globosi e sepaiatl gli uni dagli alti 1 pei uno stioz-
zautetito cunsideievole, in nianieia che olbano l ' im­
magine di un monile, jusijornu, se le aiticolaziont 
vanno aumentando di giossezza fino alla meta della 
antenna, e di la diminuiscono fino alla punta ecc. 
Quanto poi alla piopoizioue, diconsi btevi, medio-
tti, lunghe, ecc , secondoebo la lolo lunghezza è 
nuuoie, eguaglia, o supeia quello del coipo niteio 
dell'annuale, 

Cb occhi degli insetti sono nudi, senza pa lpe­
bre , senza inde, convessi e copciti da una sustuuza 
conica, lucido e tuispaicnte. Ve n ' h a di due scita, 
di semplici e di composti. I semplici, che diconsi 
s'emmate/ (gemmata ), sono coite piccole p iomi -
ueme levigate e 1 ducenti, per il più in nunieio di 
t ic , disposti 111 linea ietta od in tuangolo, che si 
o s snumu swlla houle di molti insetti (api, vespe, 

bilancelle, ecc . ) , e clic secondo le spciicnzc del 
stgtiot 'Valthetuter seivono all'insetto per di l igasi 
nei moti verticali ed a guidarlo nella oscunta della 
notte. I composti sentbiuuo tonnati da unu molti­
tudine d 'occhi éeiuplici uutiiti in giuppi , sicché, 
ossei vati colla lente, ovveio col inicioscopio, p i e -
sentano un nuineio quasi infinito di faccette. 61 gli 
uni poi che gli al tn sono sessih ed immobili, ec­
cettuati quelli dei gì anelili che sono sostenuti da 
tubeicob, che possono uiunveisi a volontà dell 'a­
nimale. Gli 01 gam della masticazione sono più va­
llati negli insetti che in ogni alti a classe d ' am­
mali. Alcuni si nutioiio di unitene liquide, a l t a di 
solute. 1 pumi non hanno mascelle, ma solamente 
una ti0111 bn che si luvvolge 111 spinile (lingua), ov­
veio un tubo acuto che si npiega sotto al colpo 
( / O Ì ( / O ) , od una tiomba carnosa a due labbia 
(ptobosctde), ecc 1 secondi, o sia quelli che si 
pascono di unitene solide, binino la bocca compo­
sti di quatti o pezzi lutei ah, disposti pei paia e 
movcntisi di ti uvei so, che compiono l'ullizio di ma­
scelle d b Intomologt hanno convenuto di distiu-
gueie il paio supenoie col nome di mandibole, la­
sciando quello di mastelle alle sottoposte. Queste 
palli sono ncopeito al di sopta da un pezzo uus-
vnsale e mobile, insci ito al di sotto' del clipeo 
(e lj paini), o sia della palle supenoie ed ante-
noie della testa, clic è il bibbio supenoie ( la­
bium), e al di sotto da una sostanza cornea che 
è il mento ( mentimi, llbg. , Lats. — labium , 
Vvalcb.— labium injeiius, l a b i ), il qu..ló putta 
un pezzo più piccolo, niembiunoso, rivestito ili p e ­
li, e che siegue a un di pi esso la fat i la e 1 moti 
del mento quest'ultimo pezzo e d Libino uilciioie 
( labium, llbg., Lat i . ), o sia la linguetta (ligula, 
Tabi , Wcbei , W.dck, ecc. ). 

Alle in.iscdle ed al labbio mfeiioie sono attac­
cati alcuni fihtti aiticolati e pioimnenti che diconsi 
palpi, il di cui oibzio semina essne di fai miglio 
conoscete all'insetto le n a t e n e che mangia. 11 nu­
mi 10 dei palpi vana da due a sci, e Uiconsi an­
ch'essi otti fdoiitu, ma setacei, oia datati, ecc , 
pei le ìagiotn clic ubi ìamo esposte pai laudo delle 
antenne. Avuto poi uguuido al punto del loto at­
tacco ed alla loio disposizione, si distinguono 111 
alitatoti, mtameda e posteriori, tilt an tcuou che 
unitamente agli intcìmedn cliinmunst anche illaidi­
tati, sono attaccati alla mascella e stesi sul doiso 
di essa gì ' intetmedii , quando esistono, non sono 
mimi t intamente stesi sulla inasctlla, ma su0b uu-
tenon finalmente 1 posta 1011 sono i n s a n i ull.i base 
del bibbio m i a 101 e, laonde anche labbialt si ap ­
pellano. 

Il cotsalctto o toiace, t he è la patte del tronco 
situata ti a la testa e l'udiloimne, sostiene le innu­
bi a, o sia le alt ed 1 piedi Lsso ptesai ta quattio 
ficee una supenoie che couisponde al doiso ( la-
gum), due la tnal i ed una itilcuoie, che piese in­
sieme costituiscono la legione del petto La po i -
zione o faccia inftnoie foima lo sterno, e le tute­
lali poi tano il nome geiieuco di Jianchi. Al di so-
piu poi ed alla inscmoiic delle pinne ab havvi un 
pi 7/0 tuangolaie, chi unato scudetto ( stutettum ) , 
piccolo in alcuni gencu, assai esteso in altu, che 
fornisce una buse alla ìiiscizioue stessa delle ah 

Le ali, negli insetti che ne sono pi ov veduti, sono 
111 nuiueio di quatt io, ovveio di due, e vallano 
ussui pei la fonila e pei la consistenza. Se le su-
peuon sono di sostanza ciostucea e s i ivouo come 
di copeic! io alle uilenoi nieuibiaiiose, che sino le 
sole ulte al volo, chiamatisi chtie (eljtia) od a 
sfitta gli insetti poi che godono di due ali sol­
tanto hanno, ul luogo di quelle che mancano, due 
filetti tei minati ciascuno dA un globctto, 1 quali 
ditonsi bi lancini (kalluts) dall 'ollicio, che sem­
inano compiete, di t e n n e 111 cquihbno 1 animale 
dui ante il volo. Le ah diconsi si/ttatiiose se sono 
copeite da piccole lamine coloiate, disposte a cni-
bnce, e ioimanti una specie di polvcie reticolate 
se 1 loio n n v i (1) sono ìnttecciati a loggia di le­
te I U J O Ì P , se 1 nei > 1 stessi imitano l 'andamento 
delle vine, cioè se 1 loto (muchi piinup.iU si sud­
dividono in al tu più piccoli, ecc. 

Anche nel n inniIU e nella foima dei piedi esiste 
una glande venta Gli inserti della teiza Classe ne 
hanno sei, 1 lagni ne Inumo otto, mi maDbioi nu-
mt io ne bulino gli ascllucci, ed 1 millepiedi ne 
hanno più di c in to . Lu loio stiuttuiu e sciupio 
d' accolito coli' istinto degli insetti cui spettano 
cosi 1 piedi deDb insetti acquutici lussouiijiuno a 
dei lenii, quei delle specie caimv01 e sono sottili, 
allungati, attissimi ud inseguii e la pieda, e tal­
volta anche a ntenei la , pei che fatti a pinzetta o 
a tenaglia, quei tltglt insetti che stavano la t eua 
sono coiti, laighi, 1 obusti e dentellati, ecc ecc. 

Il piede è composto dt (piatti o pai ti piincipuh 
e distinte, che sono pi uno Vanta, secondo la costui 
0 funate, te i /o la gamba o tibia, quaito il lai so. 
Quest'ultima pai te, che posa più o meno a tona, e 
divisa 111 un va.no uunicio di ai titolazioni molte 
volte di i lnenti di fi0uia nei due sessi, ed e tei mi­
nata da due miglili Ite o uncini. 

(1) Questi paiola non deve intendersi giusta il suo voio 
significalo Essj e qui usati ptr nulli no 1 COSDUIT» AMUIEIW, 
1 qmli dal tor ice si spandono nelle ah sotto loniu di la 

» lutili iteno»! t tc 

finalmente l 'addomine, che contiene 1 visccu 
e d i e alla estiemitu nella nmggioi paite degli m -
setti poita gli oiguni della goneiaztone, è compo­
sto di anelli indistinti e mobili gli uni negli altu, 
e va ordinai tuincnte diminuendo di diumetio dal'a 
base all'apice, bulla sua patte supenoie e latomie 
si apiono le stimate, o sia alcune piccole «pettine 
pei le quali l a n a atuiosfeiica penetia nelle tiathee 
che sono due vasi a paieti elastiche, situate ai lati 
del coipo, e che spandono una infinita di lamifiia-
zioni, le quali investono e peni ti uno tutte le iu­
te-ine pait i . Molte volte l 'addomine è nuche tornito 
di paiiicoluu stiomenti od appendici, quali simu 
l'ovidutto, il pungiglione, le setole, c t t . 

Gli insetti piopuamcnte detti, dei quali puiicip.d-
lueute occoircia di pai lui e net pi esente l i attu­
to, buono «listilimiti, ibetio la lonsideia/lone com­
binata degli 01 gum della liuti i/ione e del volo, m 
otto Oidim, che sono 1 seguenti 

Online 1 Coleopteti—Bocca ibi iuta di mandi­
bole e di musi 
astucci ciostacel 

iptet1 — 
le. ab piegate di ti uva so sotto 

Olitine 11. Ottoplcri — fiocca fornita di mandi­
bole e di mastelle uh piegute in luogo o a modo 
di ventaglio, sotto astucci eoi iu ta . 

Online 111. JSeuropleii— bot ta fornita di mandi­
bole e di mascelle quattio ah di eguale nutuia e 
gìundezzu. icticulate, 

Online IV. Jnieiioptei 1. — Bocca fornita di man­
dibole e di mascelle, quatti o ah di egual nuluiu, 
venose, le m i n t o t i più piccole 

Online Y Lnupteii.— Un lostio atticciato che 
ìaccluude un sotbitoio ( hauslellum ). ah distese 
astucci spesse volte per meta coi i u t a e per meta 
inaniminosi , ìnaoticcluuti l 'uno su l'ultio. 

Oidiue VI. Lepidupteti. — Una lingua spinile, 
foimutu di due divisioni, senza soibitoio quattio 
ah squamose. 

Online VII. Dipteri- — Una piobostide 0 vagina 
tubulobtt 1 acchiudente un soibituio. due uh e Une 
(biluncieu,. 

Online Vil i . Apten.— l u ìostro aiticolato pei il 
lungo ah nulle. 

Quest ultimo online chiamasi dal sigimi Latredle 
dei {nicchiatoti (òutlona), e noi» compiante ette la 
pulce. 

IOTI3IE 
ELEZIONI 

Sassari, I collegio — avv. fiancesco Sulis. 
Alghero, là. — medito G. li. Gaubaldi, 
Oziai, — avv. l ' ietio l ' ietu. 
battio, — avv. D. l 'ietto ISieddu. 
Gustano, I collegio — canonico de Castto. 

Id. l l c o l l t g i o — cavubcie Calta. 
Cuglieri, 1 colle0io — liaucesco Guillot. 
luti, — Giuseppe Snotto-Pintoi. 
Iglesias, — baione ffnnaid. 1 ulqui Pes. 
Limititi} — avv. Giovanni ISolta 
CAisALL — Il municipio VeiCellese volle con un 

atto di beneficenza cclcbiaie più testes obliente il i l 
unniicisuiio dello Mututo Cui! 'Albt i t iuo. Assegnava 
all'instituto d tgb Asili lnluntih la somma di L. doo, 
e quella di L. 200 ali eun0iazione italiana. 

— L' altta scia la Cuaitiia (Nazionale di Vatelh 
dava un magnifico ballo nel In i t i o Civico, cui invi­
tava tutti 1 militi della p iovmau , non che quelli di 
Casale, Biella e INovaia 

UINGHL1UA. Alenile l ' Inghil tcua piocuia smasebe-
ìa ie e sventale gl'intugln lussi m G i a n i , noi abbiamo 
sott' occhio una lettela di Pestìi, 1 lchbiujo, nella 
quale si dice che 1 piepaiativi di gucua coutio la 
J uiclnu diventano ogni giorno più palesi e miuattiosi 
ntt pimtiputi Danubiani, nella Sav ia e nella lìul0uiiu, 
da puite della ltussia e dtll Aus t in 

1 Gieci vengono sollevati colla speianza di un ni-
giaiuhmento dtl legno loto. 

I òcibi e fiulgau, sotto 1' influenza di mussai 11 
ansimiti, si .11111.1110 con lucili pagati dal minutai) 
bthvvaizeuibeig 

Dna piopagmda ìcbgiosa si ditlondc per tutta la 
penisola slavo-tuica. 

Insomnia, quelle due potenze contano all 'ottasioue 
sullo spinto iiuzionule di 4 milioni di Slavi, e di 
t u t a 5 milioni di tubu e piovmtie gì t i he 

(Coinetti jUt 1 umidi ) 

" Avv ML1PP0 MELLANA Duellai e. 
LUCI BUINA Gei«ifc 

Tipogialia Fr. Martmengo e Giuseppe Nani. 

INSERZIONE A PAGAMENTO 
A pimcipiaie dal 18. febb 18Ò0 

Intanto volontauo di Mobili, Lingenu, Dainasdu, 
Letti montati in seta, Vasi e mujobta dtl Giappone, 
Pendute, Luinpadain di distailo, Incisioni, Collezione 
di medaglie, Plateaux, busti in bionzo, t d altn o b -
gettt antichi e m o d a 111. 

Pm quatti 1 dipinti ad olio, da vendei si a initiative 
pi ivate. 

In Casale, contrada di l 'o, Casa Moielh, Poi tu N" 
g ì , Piano i.° 

http://va.no

